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L’ARTE NELLA STORIA

Intervento:

Recentemente hai parlato dell'arte che scandalizza e dell'artista medium. Hai parlato anche dell'artista medium associandolo a condizione di stati dell'essere a volte anche non proprio idilliaci e questo è un tema ricorrente nell'arte contemporanea, soprattutto nel ‘900, che è un'arte anche a cavallo tra guerre, di crisi nel mondo. L’arte che scandalizza ed anche l'artista medium nella sua accezione più ampia possono essere avvicinabili alla nostra arte che fino ad ora e nelle sue espressioni templari più sacre è un'arte che è tesa al bello e al raffigurare un mondo idilliaco che sappiamo invece nelle forme non essere sempre così? 

Falco:

L’arte che provoca però è una condizione abbastanza nuova nella storia ed anche legata a grosse differenze economiche. Facciamo un brevissimo escursus storico. In genere l'arte è nata spesso come arte di regime; abbiamo assistito all’affermazione del potere attraverso l'arte e all'arte usata come sistema per affermare i valori del potere. Pensate all'arte egizia dalle piramidi ai vari tipi di arte statuaria, alle statue sui confini, alla dimostrazione della potenza o all'affermazione del potere reale attraverso il racconto. In realtà si trattava di un’arte che non nasceva come tale ma piuttosto come forma di comunicazione. Direi che l'arte in passato spesso è simile alla pubblicità di oggi quando si tratta di affermare il potere. In tempi recenti abbiamo assistito anche alla grande arte di regime: pensate all'arte sovietica oppure all’arte celebrativa come quella di Saddam Hussein e degli altri vari gerarchi o capi di stato che hanno bisogno di affermazione. L'unica forma artistica è l'immagine del duce del momento che viene rappresentata in tutte le forme possibili ed immaginabili, in questo senso molto simile a quella ieratica, a quella egizia. Pensate poi all'arte greca quando diventa celebrativa e quando diventa affermazione di un altro tipo di potere; spesso gli dei vengono rappresentati come imparentati con il sovrano ed anche in questo caso abbiamo un'arte pubblicitaria perché se, in mezzo agli dei, come fosse in una fotografia, ci metto il faraone o il re del momento diventa un'arte celebrativa che serve a dire: “che parenti grossi ha il nostro sovrano”! 
Se passiamo a tempi recenti abbiamo il mecenatismo che afferma il potere attraverso una protezione dell'arte oppure attraverso l'utilizzo ed il confronto dell'arte; pensavo all'arte dei giardini in tempo rinascimentale, a Versailles con le varie imitazioni piemontesi oppure tedesche, delle varie parti del mondo,  con le imitazioni dei grandi giardini come forma d'arte, come celebrazione del potere oppure i grandi palazzi che servivano per intimidire i vari rappresentati degli altri stati. Quindi la potenza viene rappresentata attraverso gli stucchi, il barocco, le dorature ed anche in questo caso ci troviamo sempre con la stessa condizione, per non parlare dell’arte sacra che è un'arte commerciale dove l'artista viene stipendiato a tempo pieno per rappresentare, in questo caso, il papato, anche attrraverso il suo imparentamento molto marcato con la divinità, come rappresentante della divinità in terra e quindi anche della ricchezza, della celebrazione per cui per molto tempo l'arte diventa sempre una forma di rappresentazione degli stessi soggetti all'infinito, come fa la pubblicità quando deve colpire e affermare se stessa. Assistiamo anche alla trasformazione di altri oggetti d'arte o di altri tipi di rappresentazione come quando si  scrive sul manifesto di qualcun altro: prima hai un tempio greco e poi un tempio cristiamo oppure prima hai un tempio mussulmano e poi cristiano oppure un tempio di un genere e poi l'altro lo sostituisce. Il concetto di arte diversa nasce quando economicamente gli artisti possono provare a distaccarsi da un mecenate che obbliga a fare determinate opere per cui o rappresenti la realtà in una certa maniera oppure non lavori più. Se ha un potere per conto proprio, se ha una ricchezza diffusa per conto proprio od un metodo di lavoro diverso ecco che diventa qualcosa di differente. 

E poi c'è l'arte di contrapposizione: pensate all'arte occidentale fino alla grande celebrazione delle multinazionali che sono i mecenati di oggi. Pensate all'arte moderna che ha celebrato la coca cola con Wharol ed altri artisti del genere che hanno rappresentato ciò che oggi è il potere. Arte e potere sono sempre stati collegati. Se un artista è tale può esserlo soltanto nel momento nel quale rappresenta “qualcosa” che non è necessariamente collegato ad un bene immediato ed allora, e solo in questo caso, il concetto di arte di popolo può assurgere ad un valore nuovo. Un nuovo potere è un'arte di popolo perché un popolo celebra e rappresenta se stesso attraverso questa condizione, creando il proprio ambiente, perché arte vuol dire creare il proprio ambiente. In passato assertivo, e continuo a pensarlo, che è molto più importante fare oggi delle statue perché poi i nostri figli che nascono le vedono, sono sempre state parte del loro ambiente, quindi ne sono influenzati e, se creeranno qualcosa, faranno questo con quell'impronta anziché con un'altra. 

Intervento:
L'arte nel Tempio ha permesso a tutti di immaginarsi artisti e, a questo punto, di diventare medium, quindi di crescere, di svilupparsi attraverso la gestione di arti nuove o l'invenzione di nuove forme che possono portarci a creare qualcosa di nuovo. Ecco perché io uso molta arte informale nei quadri. Oppure pensate alle rappresentazioni in alcune sale del Tempio, anche perché non dovrebbe essere un’arte celebrativa ma dovrebbe tornare al valore primo di scrittura dove la comunicazione non è solo più una comunicazione tra individui ma tra le persone e l’Oltre, gli dei. Ecco perché una delle prime sale, quella dell’Acqua, rappresenta linguaggi base o la bibblioteca. Ecco perché esiste la scrittura intesa, in questo caso, come linuga sacra perché permette di parlare con l’Oltre, serve parlare con gli dei e solo in una delle interpretazioni, fra una dozzina di livelli di interpretazione, è anche una lingua umana. Ecco, i concetti di arte sono di questo tipo; un artista diventa medium nel momento nel quale la sua arte è un’arte rappresentativa dell’Oltre. Possiamo allora considerare che la danza, la musica, l’insieme dei rituali siano una forma di arte. Pensate all’Oracolo ed alla sua complessità, ai vari riti che si svolgono in momenti diversi. I Solstizi e gli Equinozi sono una forma d’arte collettiva che sostuisce la danza diventando una celebrazione più intensa.

L’ARTE DI POPOLO

Intervento:

Ci sono delle condizioni che, a mio avviso, si possono accumunare alle arti antiche, come poteva essere quella degli egizi o quella di altri ordini di artisti sacri, come gli assiro/babilonesi o l'arte indiana mentre esiste una canalizzazione più artistica che può essere compiuta a livello più intuitivo, più sperimentale che è stata sperimentata nei corsi d'arti e che spesso  noi sperimentiamo in vari ambiti. Vorrei chiederti che tipo di connubio in questo caso ci può essere tra un'arte intuitiva, un'arte che va a pescare in luoghi dell'inconscio, in luogh inesplorati del nostro animo ed invece un'arte prettamente iconografica che è quella che noi tuttora produciamo in vari ambiti che però ha una sua disciplina molto precisa e che ci pemette quindi di tramandare una realtà che non è esclusivamente inconscia od individuale. Ecco questi tipi di arte possono accumunarsi e quindi arrivare fino ad una forma di arte che scandalizza oppure se sono effettivamente dei campi di indagine molto diversi tra loro.

Falco:

Innanzi tutto bisogna aggiungere una chiave di lettura fondamentale: nell'arte celebrativa  classica,  degli egizi,  dei greci o dei papi  abbiamo la celebrazione del Signore del momento, di chi in quel momento è al potere. Anche,  all'epoca dei Comuni italiani, esiste la celebrazione del Signore del momento mentre, nel nostro tipo di arte, esiste una celebrazione che ha come impegno fondamentale quello di superare il tempo. Non ha significato per noi celebrare gli individui del momento per cui, nella nostra arte, celebriamo per tramandare oltre e comunicare “oltre”. La nostra è un'arte che trascende l’immediatezza il momento e vuole andare più lontano. In questo senso dobbiamo considerare cosa vuol dire scandalizzare. L'arte che provoca serve per fare pensare o perlomeno dovrebbe servire a quello: però bisogna capire se le motivazioni dell'artista sono fine a se stesse, cioè “scandalizzo per farmi conoscere, mi faccio pubblicità e di conseguenza  vendo” - e questo è un modo di pensare commerciale e rappresentativo del momento di oggi - oppure se è un'arte medianica che vuole far pensare perché “la mia missione nel mondo è far pensare indipendentemente dal fatto di essere per questo motivo perseguitato”. In questo caso possiamo accumunare certi tipi di arte con ciò che succede con la poesia di protesta che è molto vicina anche alla musica di protesta e che oggi è poi un sistema puramente commerciale nel 99% dei casi. Non ditemi che il rap sia una musica di protesta; è una musica commerciale, di assoluta banalità, come tutte le belle canzoni orecchiabili. Si tratta di una musica che serve per agire nei confronti di fasce precise di clienti ideali che vanno dai quindici anni ai venticinque trent'anni. 

L'arte che provoca è stata utilizzata in varie forme ed ha certamente segnato delle epoca. Pensate anche alla "mer d'artist" a suo tempo presentata  già a Torino negli anni '65,  all’arte che poi si è utilizzata con la Biennale di Venezia per provocare e per fare conoscere. Facciamo conto che le motivazioni siano pure e non siano solo commerciali. A questo punto provocare, al di là del far conoscere l'artista, dovrebbe essere l'azione numero uno del medium, cioè nel senso di non soffermarsi sulle conoscenze, sulle esperienze dell’oggi ma andare sull'esperienze del domani. Pensate all'uso di interpretazione artistica nella statuaria quando una certa visione codina fa coprire con le foglie di fico tutte le stature ereditate dai greci o dai romani; ciò non ha nessun senso però, per non colpire o toccare la sensibilità nuova, che doveva condurre ad un certo modo di pensare, si era obbligati a reinterpretare l'arte: o la distruggo o l'adopero. Mi costa meno utilizzarla, e quella che era una statua dei dioscuri è diventata una statua dei santi, li vesto in qualche maniera e li metto in un altro contesto. Quindi, li adopero esattamente come in altri momenti si sono abbattuti dei Templi per farne degli altri o per fare qualcos’altro. Quindi è un’arte molto utilitaristica; l'arte pura, fine a se stessa, è difficile da sostenere anche perché, se un effetto è reale, deve poter vivere nel mondo reale e quindi è accettabile anche l’arte commissionata. Del resto anche la nostra arte è commissionata. È un' arte che funziona per creare attorno alla macchina del Tempio, com’era a suo tempo la fabbrica di San Pietro, e crea degli artisti. Da artigiani nascono degli artisti i quali vivono, sussistono ed esperimentano se non si limitano a ripetere soltanto se stessi e quindi se contano di arrivare più lontano. L'unica salvezza, dal mio punto di vista, è rappresentata dall'arte di popolo che diventa un'opera collettiva come può essere il Tempio nel nostro caso specifico, e dove i particolari arricchiscono il contesto generale. Quindi, la tela reale è costruita da tutti i damanhuriani e i particolari sulla tela sono costruiti dai tecnici, dagli specialisti, dove consideriamo arte la tecnologia per aprire una bottola o una parete e consideriamo al pari arte una pittura, una scultura, un mosaico e altre cose o il lavoro del vetro. Ci avviciniamo maggiormente alla mia idea di arte quando l'arte è sperimentazione, come si sta facendo attualmente con il vetro; abbiamo aggiunto strati, abbiamo usato delle fusioni, aggiungeremo ancora altri elementi nelle stesse vetrate per cui c'è una storia, un crescendo nella tecnica. Se ci fosse solo ripetizione della stessa tecnica ad un certo punto  l’arte si smorza, non è più una ricerca, non è più una sperimentazione. Nel contempo però dovrebbe esserci una crescita spirituale in coloro che praticano, che esercitano ed in coloro che godono la funzione di questa arte e quindi essa dovrebbe avere un’estensione sempre maggiore.

LA PROVOCAZIONE NELL’ARTE

Torniamo al discorso della  provocazione. La provocazione è finalizzata alla trasformazione di un'epoca. A volte si crea una provocazione involontaria: per esempio, in un certo periodo le statue greche rappresentavano dei nudi, in una epoca successiva, poiché quei nudi scandalizzano, vengono rivestite. Le vestono perché esiste una visione diversa, ma poi, in un'epoca che viene ancora dopo, quel vestire scandalizza. Cosa succede adesso? Togliamo la sovrastruttura d’epoca? Togliamo le foglie di fico? No, perché chissà come era fatta la parte sottostante, come poteva essere rappresentata e quindi diventa difficile far questo oppure accettiamo la teoria per cui la sovrapposizione di strati in epoche come in architettura è un arricchimento e non un indebolimento? A me piace di più la seconda ipotesi, vedere la piramide di cristallo davanti al Louvre e considerarla nel contesto come successione; però, per molti, è una provocazione perché è di fronte ad un palazzo che tutto sommato è barocco. Quindi, una sovrapposizione è un'arte che perdura e che, per sua natura, scandalizza perché parla un linguaggio che non è più quello dell'epoca. Invece noi partiamo dall'idea che provocare o scandalizzare con l'arte significa appositamente anticipare ma è anticommerciale a meno che appunto non sia motivata perché fa conoscere gli artisti.  Quindi, dobbiamo discutere dei parametri e dei metodi che possiamo considerare di valore artistico; dovremmo definire prima una visione politica e darne interpretazioni che liberino. Non credo che l'individuo singolo sappia davvero come provocare in un tempo successivo, non lo sa perché non anticipa, può soltanto essere contemporaneo. Ma oggi credo che sia impossibile essere artisti contemporanei perché non c'è niente da celebrare; oggi la forma d'arte è il consumo dell'immediatezza, quindi l'immagine non deve lasciare seguito e traccia nella memoria. L'unico vero momento artistico, dal mio punto di vista, sarebbe un grande falò di tutti i nastri delle televisioni, quello sarebbe un momento celebrativo, un momento perfetto, un meraviglioso incendio del nulla tranne gli aspetti celebrativi che possano permettere la costruzione di una storia dell'arte. “Il nulla” si è già consumato da solo. È chiaro che, nell’interpretazione, un domani si troverà anche qualche significato al niente di oggi ma è tipico dell'interpretazione dare dei significati anche in questo particolare contesto. Quindi, nel celebrare, noi abbiamo utilizzato a suo tempo il nudo, poi abbiamo vestito per esempio il nudo nei corridoi della Triade quando abbiamo rappresentato la danza nelle varie forme, abbiamo provato a vedere qual era la funzione dei colori e come questi ci permettevano di dare o rendere delle idee in maniera migliore cercando il più possibile di sfuggire alle intepretazioni banali del momento. L'arte dovrebbe scandalizzare per il solo fatto di esistere ma esiste e scandalizza in un'epoca successiva quando cambiano i parametri morali; prevederlo prima bisognerebbe bisogna cercare di fare un lavoro nel tempo come quello che tentiamo di rappresentare noi nel Tempio, partendo dall'idea che dobbiamo rappresentare qualcosa che toccherà, scandalizzerà, muoverà e stupirà al di la dei secoli successivi. Dobbiamo fare un'arte per il futuro e finora abbiamo cercato di fare esattamente questo.

ARTE E RICERCA

Intervento:

È possibile trasferire anche nella ricerca questo aspetto artistico e medianico? Nel campo più sperimentale e scientifico colui che ricerca può avere la possibilità, all'interno del nostro popolo, di essere medium, di avere proprio un contatto maggiore che lo porti ad avere delle ricerche, dei risultati che vanno al di là dell'aspetto economico ma che possa essere davvero un'innovazione per il popolo per quello che può servire. 

Falco:

Dobbiamo decidere cosa vogliamo intendere per arte e poi ci facciamo entrare qualunque cosa, dall'esame del Dna al modo di fare calligrafia; qualunque cosa può rientrare all’interno del concetto di arte in base ai canoni e parametri che possiamo darci.  Vari personaggi hanno fatto ora una ricerca scientifica provando, ad esempio creando dei colori per vedere se si stabilizzavano: pensate ai danni sperimentali che si sono fatti a suo tempo per cercare di usare dei colori che poi si sono staccati, e mi riferisco all'ultima Cena di Leonardo. Leonardo ha dovuto rifare tutto perché ha sperimentato dei colori che poi non funzionavano direttamente sui muri. Speriamo di non dover avere anche noi questi problemi. Noi, in alcuni casi, abbiamo preferito  sovrascrivere,  dare una nuova mano di bianco ed aggiungere altre immagini, altri colori. Abbiamo fatto questo sulle colonne, sui muri, con la finalità di scrivere pagine successive, di sovrapporle. In Damjl, dove adesso c'è la mantide, affiorano dei disegni precedenti. Lasciamo delle finestre del tempo precedente, un domani, se rifacessimo ulteriormente quelle pareti, lasceremo delle finestre con ciò che esiste adesso e aggiungeremmo delle parti, sovrascriveremmo, come si faceva in passato grattando la pergamena per poter scrivere testi nuovi. Chiunque oggi in Damanhur potrebbe cercare di far entrare le proprie attività nella concezione artistica. L'arte culinaria, ad esempio, è un'arte a tutti gli effetti? Bisogna vedere com’è rappresentata, quanto dura; dura il tempo della digestione o dura anche nella memoria? Come fai a scambiarla, come fai a rappresentarla in altra maniera?  

Vale forse la pena sentire i vari pareri, renderli sintetici e leggerli in una serata, farne una eventuale sintesi e vedere cosa ne viene fuori. Ora non mi sento di dare patenti di arte alle varie espressioni lavorative. L'arte dell'acconciatura dei capelli rientra in una forma d’artigianato e quindi può anche perdurare in qualche altra maniera? È uno stile? Il taglio degli abiti detta nella sua successione uno stile. I pantaloni a zampa di elefante o le giacche larghe hanno segnato epoche oppure no? Tant’è vero che, nel mosaico, per anticipare, noi, oggi, rappresentiamo le figure vestite con i jeans e l'orologio. In una parte del mosaico ci sarà anche la stazione internazionale perché cerchiamo di anticipare e non solo di celebrare ciò che esiste oppure considerare i limiti della rappresentazione nell'immagine. Il nudo deve essere nudo per sempre? Chi l'ha detto? Tra l'altro molte immagini antiche erano colorate perché erano vestite,  avevano tanti abiti addosso; poi si sono scolorite nel tempo ed è diventata arte averle tutte bianche o marmorizzate in un certo modo. Anche in questo caso è un'interpretazione di un’ errore, è diventata poi una forma che culturalmente si è affermata perché in un momento successivo si è deciso di fare in questo modo. Molte statue erano letteralmente vestite con degli abiti adosso come fossero dei manichini d'oggi. Una statua antica greco/romana può assomigliare benissimo ad un manichino in una vetrina di oggi, con parrucche o parti colorate.   Un'arte d'oggi può benissimo essere rappresentata dai fumetti; l'arte effettiva può essere quella dei cartoni animati, fino ad arrivare a forme che possono non piacere e scandalizzare. Io mi scandalizzo per esempio nel vedere il cartone giapponese perché per me è brutto e so che è fatto per risparmiare, il movimento a scatti o il passaggio o l'imitazione dell'immagine successiva è realizzata semplicemente per essere estremamente commerciale, non ha nessuna funzione diversa, eppure ha un tratto, un disegno che può e rappresenterà senza altro l'epoca come nella scrittura cinese o nel disegno giapponese, come disegno rappresentativo. Pensate all'albero o a qualunque tratto della scrittura giapponese fatto con i pennelloni rigidi di gomma appuntita che servono per tracciare i segni, ed anche in questo caso hanno creato un'epoca, ma l'epoca o lo stile è sempre stato fatto da coloro che hanno creato  delle eccezioni,  da coloro che hanno scandalizzato in quel momento, quelli che hanno fatto delle cose contro tendenza. Anche i Templi di Bankor stati fatti da un re pazzo che ha deciso di rappresentare la realtà in un certo modo e li ha realizzati dilapidando il patrimonio che poteva avere in quel momento, ed oggi è un'arte straordinaria e fantastica.

In realtà tutti gli aspetti dell'arte non hanno una continuità ma sono, come la tecnologia, a macchia di leopardo. Appaiono in un punto ed attorno c'è il deserto, non c'è nulla. In mezzo c'è l'arte,  ci sono le piramidi,  dei templi che appaiono oggi nella foresta o dei templi  appaiono dove non c'era nessun motivo per costruire un tempio. Quella è arte oppure la nostra arte che nasce nel sottosuolo, per vivere nel sottosuolo e per avere quello come luogo di espressione.

Insomma ci  sono motivazioni diverse che creano questi aspetti. Quindi, provate semmai a scrivere in maniera estremamente sintetica le varie idee e poi proviamo a parlarne in una serata pubblica.

Intervento:

Tempo fa parlasti dei monasteri che, nei vari mondi, rappresentano dei punti importanti perché creano un preriscaldamento di pensiero. A distanza di tempo puoi dirci qualcosa di più riguardo questa condizione del preriscaldamento del pensiero e se soprattutto in questa fase dove esistono dei vuoti  di pensiero, di concetti, di creazione in qualche modo si può intervenire in queste zone per saturare questi aspetti.

Falco:

No, non c'è nessuna possibilità di utilizzarlo perché semplicemente non siamo noi che lo controlliamo. 

SOGLIA E CUNICOLI TEMPORALI

Intervento:

Se noi, facendo una ricerca dei cunicoli temporali, scoprissimo che qualche cunicolo temporale portasse sulla Soglia o  direttamente vicino alla Città dell'Iniziato, sarebbe possibile fare un viaggio temporale fisico alla Città dell'Iniziato, come si fa ora un viaggio temporale? 

Falco:

Certamente non fisico. A suo tempo avevamo visto che si trattava di una condizione dove si toccavano i contrari; non c'è la forma però in qualche maniera c'è un passaggio, c'è una complessità che si continua a sviluppare, tant’è vero che è edificabile in qualche maniera, esiste questa conciliazione di opposti. Esistono certo ramificazioni o cunicoli che conducono decisamente sulla Soglia e qualcuno può anche essere avvicinato o creato in corrispondenza a questo spazio. Questo significherebbe  poter visitare, attraverso il senso del sogno, questo spazio che di fatto non ha degli utilizzi comodi. Già quando apriamo una volta al mese questo portale verso lo spazio dell'Oltre stabiliamo una concomitanza e facciamo precipitare nel tempo coloro che ci abitano. Dal non-tempo, pur essendoci una elaborazione che per noi potrebbe avere un significato onirico, c'è un passaggio nel tempo che è nel nostro spazio e che  riguarda ambienti appositi, la Sala dei Metalli dove si incontrano i nostri defunti e si mantiene questo collegamento. I nostri defunti prendono e mantengono più stretto il legame tramite coloro i quali li hanno conosciuti o comunque coloro che in qualche forma li ospitano in quella occasione e noi, attraverso questo passaggio, manteniamo e stringiamo maggiormente il legame, rendendo più solido il passaggio con questo punto.

ESOTERISMO ED ARTE

Intervento:

Sappiamo che l’esoterismo si trasmette anche attraverso l’arte. Come avviene allora la trasmissione delle conoscenze magiche attraverso l’arte?

Falco:

Innanzi tutto per trasmettere la conoscenza bisogna possederla, bisogna sapere cosa si vuole fare, altrimenti saremmo come un bambino che non sa scrivere, che mette insieme le lettere con i cubetti ma non per questo scrive, se non casualmente, delle parole che altri possono leggere in qualche maniera. Quindi bisogna sapere come scrivere e questo è un primo livello di passaggio che si sta scrivendo nelle rappresentazioni delle specie, quindi persone di età diverse che poi si riconoscono in altre età ed è una condizione facile da leggere per chiunque in qualsiasi momento. Questa in futuro diventerà una chiave di lettura che faciliterà l’uso di sovrastrutture e di sovrascritture che verranno sovrapposte nel momento opportuno nelle nostre Sale. Esistono altre parti  che devono essere ancora aggiunte e quindi dipende anche dal bagaglio culturale, di preparazione che un sapiente del futuro dovrà utilizzare. Del resto si è imparato a leggere delle lingue morte; per far questo si sono dovuti utilizzare dei metodi di interpretazione che hanno portato da dialetti, da segni evoluti da altre culture fino ad arrivare idealmente alla Tavola di Rosetta per interpretare l'egizio, il demotico, lo ieratico, la rappresentazione classica figurativa. Ma una volta che si leggono le parole non si è interpretato “qualcosa” perché un tale che impara leggere la lingua egizia antica o la mette in computer perché possa essere tradotta in qualche maniera o legge il Libro dei Morti, leggerà delle parole ma non sarà ancora in grado di dare dei significati o, se interpre, lo farà evidentemente con la  conoscenza che avrà sviluppato in quel momento. Noi stiamo scrivendo per individui che conoscono già. Voi, in futuro, in altre vite, visiterete il Tempio oppure persone che ora giungono al Tempio, come dicevamo tanti anni fa, entrano e dicono: io ci sono già stato in questo spazio, lo riconosco, questo viso mi è familiare, riconosco ciò che adesso avviene. È ciò che avverrà con la rinascita dei nostri defunti che adesso possono iniziare a ripresentarsi; sono nati in altri luoghi, in altre nazioni e giungono, arrivano e cominciano a riconoscere. Non è detto che questa calamita per tappi poi possa funzionare e li possa portare a proseguire il loro cammino con noi, ma è una possibilità in più che, in tempi molto piu allargati e con una visione più estesa e dilatata del tempo, diventerà invece molto significativa. Quindi, esistono sovrapposizioni, sovrascritture, canali e codici di lettura che sono state subito depositati nella Sala dell'Acqua. Dovete ancora imparare alcuni linguaggi base, nella Sala dell’Acqua esistono molte lingue base proprio per poter adoperare questo metodo  e renderlo efficace in quanto serve parlare con gli dei, con la Triade, con forze maggiori, con altre culture, con altri mondi e si può anche a parlare e discorrere, attraverso la carta e la penna adatta, come le penne selfiche che usiamo, con metodici medianici, con l'Oltre. I metodi sono molteplici; bisogna che, con la cultura di oggi, con l'insegnamento di oggi, con l'approfondimento e lo studio, le persone man mano arrivino a conoscere, ad interpretare. Purtroppo siamo ancora nella fase nella quale molti interpreterebbero con la loro superstizione, anziché con la loro conoscenza. Per questo motivo dobbiamo far crescere sempre di più il nostro Popolo con le leggi fondamentali, con le conoscenze di base, proprio per andare lontano e fare in modo che, con l'utilizzo e l'arte dei rituali, con la funzionalità delle Sale, degli ambienti del Tempio ed altro ancora, si possa arrivare ad avere un linguaggio diffuso. Quello di oggi, per molti, è ancora un linguaggio di ricerca immotivata. La motivazione per fare musica deve rappresentare qualcosa oppure è solo una ricerca di suoni che così genericamente viene fuori oppure è frutto del lavoro e dell'esame continuo della ricerca negli ambiti rituali dei riti domenicali, per fare un esempio. Una ricerca di questo tipo deve avere una storia, una conseguenza, deve essere in grado di far interpretare con il suono, con il movimento, con il colore o con altri sistemi; devono esserci delle motivazioni ed il sostegno per poterlo fare. Noi siamo mecenati di noi stessi dal punto di vista artistico; è questo che ci permette una grande libertà di espressione. Finanziamenti per il Tempio non ne abbiamo mai avuti e tanto meno sono stati richiesti. Magari un domani, come avevamo a suo tempo proposto, ci saranno persone che chiederanno, in cambio di finanziamenti, di essere rappresentati e quindi di avere una durata nel Tempio che certamente va molto al di là di qualunque lapide perché è in quel punto che possiamo creare qualcosa che porti effettivamente lontano. Tutti i damanhuriani sono rappresentati con i loro nomi di animali ed anche con le immagini effettive, come siamo adesso. Tutti quelli che entrano nel Tempio in visita si rendono conto che le immagini non sono inventate ma sono  facce vere. 

Noi rappresentiamo ciò che un domani potrà essere letto. Sarà più facile leggere il Tempio nel futuro rispetto a quanto oggi è possibile leggere da parte dei contemporanei, degli stessi damanhuriani. Però bisogna lavorare molto, il Tempio è una lavagna, un punto di insegnamento grandissimo. Io do sempre l’assenso a tutte le rappresentazioni che si fanno dentro perché poi, al momento opportuno, altre parti verranno aggiunte, si sovrascriveranno. 

Intervento:

Qualche anno fa abbiamo parlato, durante il corso emozioni, della differenza tra emozione ed emotività. È possibile rivedere questi due concetti alla luce dell'ultimo concetto di Amore, quindi di esprimere complessità, di dare significati e quindi di elaborazione pensiero.

Falco:

Non stiamo applicando una scala graduata di crescita e di tecnica attraverso i corsi fatti. Con il nuovo corso che è il seguito di quelli precedenti  si impara a non limitarsi a dare significati in base ad un principio molto immediato. Noi diamo significati molto immediati in base al retroterra, ai fiumi, alla preparazione culturale di ciascuno. Interpretiamo qualunque evento, qualunque aspetto  con gli elementi che abbiamo a disposizione, facendolo rientrare nel deja vu, negli aspetti che già fanno parte di noi,  incasellandolo. Questo nuovo corso sta insegnando a fare il contrario, a non dare più dei significati, imparare a togliere dei significati. Si fa tutto quanto con l'uso del silenzio e con l'uso tecnico di semi attraverso circuiti.

Questo tipo di corso insegna a non pensarsi adosso mentre, in altri casi, spesso ci si pensa addosso, si danno significati, si diventa allora cervellotici e comincia ad esserci una condizione molto mentale per cui si gira attorno, si cerca l'ago nel pagliaio. Poi, quando si trova l'ago, si va a vedere se esiste della paglia sull'ago con l'adeguato microscopio; ci si perde a volte nei particolari anziché cogliere l'immagine generale. Noi per avere una visione completa abbiamo bisogno sia dell'una parte che dell'altra.

Intervento:

Puoi parlarci delle funzioni del pensiero

Falco:

Per stabilire le funzioni del pensiero bisogna prima essere capaci di pensare e questo è il punto fondamentale, visto che noi ricordiamo e che spesso svolgiamo questa funzione solo a carambola, quindi di rimbalzo. Per imparare a pensare bisogna prima definire le funzioni del pensiero, bisogna, per fare un esempio, vedere se il motore gira bene e mettergli poi dentro il carburante. Per far questo abbiamo bisogno della ripetizione e della riproduzione di tutto ciò che concerne il fatto del pensare; di conseguenza bisogna ritualizzarne il più possibile le funzioni. Se  ritualizzassimo le possibili sequenze che non rientrano semplicemente nell'uso di una logica perché il pensiero è ben altro che applicare una logica a questo punto potremmo ottenere anche degli effetti che, come quelli divini, permettono di creare. Se ricordo bene parlavamo di pensiero e di creazione come sinomimi per cui, se questo è il punto, definiamo quando e che cosa siamo capaci di creare e, a questo punto, visto che nella nostra filosofia, l'azione equivale al pensiero, di fatto pensiamo con le mani come tante volte abbiamo visto. Pensare con la testa è come sentire una radio ed immaginare che il pensiero sia dentro quella scatola. Il pensiero non è in quel punto ma arriva da qualche cos’altro. Quello è semplicemente il metodo che la riproduce, come se ascoltassimo una registrazione ed immaginassimo che il pensiero sia all'interno del nastro magnetico; non è in quel punto, è da un'altra parte. Ecco, per fare un paragone, è la stessa estensione di idea che ci permette di dire che, quando noi crediamo di esercitare il pensiero, in realtà noi stessi, per primi, siamo solo il registatore, la radio o una macchina che riceve. L’origine del pensiero arriva da un altro punto, dal centro della nostra struttura d'anima, arriva dai punti in formazione coordinati, arriva da un altro insieme di consapevolezze, dalla consapevolezza, del valore del sé e da tutti questi elementi che, se non fossero semplicemente collegati e fusi attraverso degli elementi puramente estetici e coordinati, ci potrebbero portare più lontano. Direi che possiamo avvicinare tutto questo con un pensiero intuitivo e non interpretativo, per stare sul filone dei discorsi che abbiamo fatto stasera. Il pensare con le mani è l'unico modo che ci permette di ricordare. Se facciamo “una cosa” quella “cosa” permane e di conseguenza nella sua permanenza, equivale alla memoria che è il nostro pensiero e quindi siamo sempre in questo arco di condizioni. Possiamo benissimo agire senza la necessità di pensare con parole. Anche in questo caso sono cose dette un'infinità di volte. Per esempio ho qui Ponzia in braccio, non è che lei non pensi, pensa senz’altro, non ha bisogna di parole per farlo e poi spesso sono sufficienti le emozioni per rappresentare questi elementi.

Sintesi della Lezione

L’ARTE NELLA STORIA

In genere l'arte è nata spesso come arte di regime; abbiamo assistito all’affermazione del potere attraverso l'arte e all'arte usata come sistema per affermare i valori del potere. Pensate all'arte egizia dalle piramidi ai vari tipi di arte statuaria, alle statue sui confini, alla dimostrazione della potenza o all'affermazione del potere reale attraverso il racconto. In realtà si trattava di un’arte che non nasceva come tale ma piuttosto come forma di comunicazione. Direi che l'arte in passato spesso è simile alla pubblicità di oggi  quando si tratta di affermare il potere. Se passiamo a tempi recenti abbiamo il mecenatismo che afferma il potere attraverso una protezione dell'arte oppure attraverso l'utilizzo ed il confronto dell'arte. Se un artista è tale può esserlo soltanto nel momento nel quale rappresenta “qualcosa” che non è necessariamente collegato ad un bene immediato ed allora, e solo in questo caso, il concetto di arte di popolo può assurgere ad un valore nuovo. Un nuovo potere è un'arte di popolo perché un popolo celebra e rappresenta se stesso attraverso questa condizione, creando il proprio ambiente, perché arte vuol dire creare il proprio ambiente.

L’ARTE DI POPOLO

Innanzi tutto bisogna aggiungere una chiave di lettura fondamentale: nell'arte celebrativa  classica,  degli egizi, dei greci o dei papi abbiamo la celebrazione del Signore del  momento, di chi in quel momento è al potere. Anche, all'epoca dei Comuni italiani, esiste la celebrazione del Signore del momento mentre,  nel nostro tipo di arte, esiste una celebrazione che ha come impegno fondamentale quello di superare il tempo. Non ha significato per noi celebrare gli individui del momento per cui, nella nostra arte, celebriamo per tramandare oltre e comunicare “oltre”. La nostra è un'arte che trascende l’immediatezza il momento e vuole andare più lontano. L'arte che provoca è stata utilizzata in varie forme ed ha certamente segnato delle epoche. A questo punto provocare, al di là del far conoscere l'artista, dovrebbe essere l'azione numero uno del medium, cioè nel senso di non soffermarsi sulle conoscenze, sulle esperienze dell’oggi ma andare sull'esperienze del domani. L'arte pura, fine a se stessa, è difficile da sostenere anche perché, se un effetto è reale, deve poter vivere nel mondo reale e quindi è accettabile anche l’arte commissionata. Del resto anche la nostra arte è commissionata. È un' arte che funziona per creare attorno alla macchina del Tempio, com’era a suo tempo la fabbrica di San Pietro, e crea degli artisti. Da artigiani nascono degli artisti i quali vivono, sussistono ed esperimentano se non si limitano a ripetere soltanto se stessi e quindi se contano di arrivare più lontano. L'unica salvezza, dal mio punto di vista, è rappresentata dall'arte di popolo che diventa un'opera collettiva come può essere il Tempio nel nostro caso specifico, e dove i particolari arricchiscono il contesto generale. Quindi, la tela reale è costruita da tutti i damanhuriani e i particolari sulla tela sono costruiti dai tecnici, dagli specialisti.

LA PROVOCAZIONE NELL’ARTE

La provocazione è finalizzata alla trasformazione di un'epoca. Invece noi partiamo dall'idea che provocare o scandalizzare con l'arte significa appositamente anticipare ma è anticommerciale a meno che appunto non sia motivata perché fa conoscere gli artisti. L'arte dovrebbe scandalizzare per il solo fatto di esistere ma esiste e scandalizza in un'epoca successiva quando cambiano i parametri morali; prevederlo prima bisognerebbe bisogna cercare di fare un lavoro nel tempo come quello che tentiamo di rappresentare noi  nel Tempio.

ARTE E RICERCA

Dobbiamo decidere cosa vogliamo intendere per arte e poi ci facciamo entrare qualunque cosa, dall'esame del Dna al modo di fare calligrafia; qualunque cosa può rientrare all’interno del concetto di arte in base ai canoni e parametri che possiamo darci. L'epoca o lo stile è sempre stato fatto da coloro che hanno creato  delle eccezioni,  da coloro  che hanno scandalizzato in quel momento, quelli che hanno fatto delle cose contro tendenza.

SOGLIA E CUNICOLI TEMPORALI

Esistono certo  ramificazioni o cunicoli che conducono decisamente sulla Soglia e qualcuno può anche essere avvicinato o creato in corrispondenza a questo spazio. Questo significherebbe  poter visitare, attraverso il senso del sogno, questo spazio che di fatto non ha degli utilizzi comodi. Già quando apriamo una volta al mese questo portale verso lo spazio dell'Oltre stabiliamo una concomitanza e facciamo precipitare nel tempo coloro che ci abitano. Dal non-tempo, pur essendoci una elaborazione che per noi potrebbe avere un significato onirico, c'è un passaggio nel tempo che è nel nostro spazio e che  riguarda ambienti appositi, la Sala dei Metalli dove si incontrano i nostri defunti.
ESOTERISMO ED ARTE

Bisogna sapere come scrivere e questo è un primo livello di passaggio che si sta scrivendo nelle rappresentazioni delle specie, quindi persone  di età diverse che poi si riconoscono in altre età ed è una condizione facile da leggere per chiunque in qualsiasi momento. Questa in futuro diventerà una chiave di lettura che faciliterà l’uso di sovrastrutture e di sovrascritture che verranno sovrapposte nel momento opportuno nelle nostre Sale. Quindi, sesistono sovrapposizioni, sovrascritture, canali e codici di lettura che sono state subito depositati nella Sala dell'Acqua. Dovete ancora imparare alcuni linguaggi base, nella Sala dell’Acqua esistono molte  lingue base proprio per poter adoperare questo metodo e renderlo efficace in quanto serve parlare con gli dei, con la Triade, con forze maggiori, con altre culture, con altri mondi e si può anche a parlare e discorrere, attraverso la carta e la penna adatta, come le penne selfiche che usiamo, con metodici medianici, con l'Oltre. Con il nuovo corso che è il seguito di quelli precedenti  si impara a non limitarsi a dare significati in base ad un principio molto immediato. Noi diamo significati molto immediati in base al retroterra, ai fiumi, alla preparazione culturale di ciascuno. Interpretiamo qualunque evento, qualunque aspetto con gli elementi che abbiamo a disposizione, facendolo rientrare nel deja vu, negli aspetti che già fanno parte di noi,  incasellandolo. Questo nuovo corso sta insegnando a fare il contrario, a non dare più dei significati, imparare a togliere dei significati. Per stabilire le funzioni del pensiero bisogna prima essere capaci di pensare e questo è il punto fondamentale, visto che noi ricordiamo e che spesso svolgiamo questa funzione solo a carambola, quindi di rimbalzo. L’origine del pensiero arriva da un altro punto, dal centro della nostra struttura d'anima, arriva dai punti in formazione coordinati, arriva da un altro insieme di consapevolezze, dalla consapevolezza, del valore del sè e da tutti questi elementi che, se non fossero semplicemente collegati e fusi attraverso degli elementi puramente estetici e coordinati, ci potrebbero portare più lontano. Il pensare con le mani è l'unico modo che ci permette di ricordare. Se facciamo “una cosa” quella “cosa” permane e di conseguenza nella sua permanenza, equivale alla memoria che è il nostro pensiero. Possiamo benissimo agire senza la necessità di pensare con parole.
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